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Sulla costa occidentale dell’isola di Scarpanto, di fronte a Casso, 
si trova la località moderna di Arcassa, press'a poco sul sito dell’anti- 
ca Arkasia o Arkesine. Ad occidente del paese, sull’istmo che conduce 
all’Acropoli,: massiccio isolato fra due insenature del mare, che doveva- 
no essere i porti dell'antica città, sorge il cimitero, di recente costru- 
zione, colla chie. — 
setta di S. Sofia. 
Già il Ross (')a- |} 
veva visto affio- : 
rare in questo pun- 


ERRATA - CORRIGE 


errata corrige 
pag. 7 lin. 15: duagtwA.od — duaotoA.00 
pag. 7 nota I lin. 1: griechischeu — griechischen 
pag. 9 lin. 18: msuive ° — musive 
pag. 17, figura: fig. 17 — fig. 14 
pag. 18 lin. 14: heg. 14 e 19 — figo. 14 e 16 
« « lin. 16: figg. I5 e 19 — figg. 15 e 16 
pag. 23 lin. 32: a croci — e croci 
pag. 29 iscr. lin 5: ivò(uttovoc) — IVÒ(LxTLOVOG) 
« — «< lin, 15: rendense — redense 
pag. 30 lin. 20: za XXX ieoyouvIimv — xadheoyoUvTdv 
pag. 35 lin. 18: fig. 26 —_ fio. 29 


ci Sporadi pag. 93. RR 
2) - Vedine la relazione preliminare fatta dal Direttore della scuola prof. Alessandro 


Della Seta in Bollettino d'Arte del Ministero dello. P. I., agosto 1934. 
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Sulla costa occidentale dell’isola di Scarpanto, di fronte a Casso, 
si trova la località moderna di Arcassa, press’'a poco sul sito dell’anti- 
ca Arkasia o Arkesine, Ad occidente del paese, sull’istmo che conduce 
all’Acropoli,i massiccio isolato fra due insenature del mare, che doveva- 
no essere i porti dell'antica città, sorge il cimitero, di recente costru- 
zione, colla chie. 
setta di S. Sofia. di 7 n da PI SENI E 
Già il Ross ()a- Lo I x 
veva visto affio- 
rare in questo pun- 
to i resti d’un 
pavimento, musi- 
vo, coll’iscrizione MS 
t ‘Yado soyîis 16 HE 
duaotorov ITas- 8 
Mov. Di essa pe 
rò oggi non re- 
sta più traccia. 
Gli scavi esegui: 
ti in questo sito (fig. 1) Panorama del sito dello scavo 
(fig. 1) dalla Scuola Archeologica Italiana di Atene nei mesi di giu- 
gno e luglio del 1923 (°), sivelarono che il cimitero si estende sull’ a- 
rea di una grande chiesa antica, tutta pavimentata a mosaico, vasta 
tanto che 1 suoi limiti eccedono ad occidente (dove si trova il nartece) 


(1) - Reisen auf den griechischeu Inseln, III 52 - Kirchhoff C 1 G IV 8858, Hiller v. Ga- 
ertringen I G XII 1, 992 ; Grégoire, Recuesl des inscr. grecques chritiennes d'Asie Mineure 
fasc. I n. 140). Tali resti sono stati successivamente segnalati anche dal Gerola ( 7 monw- 
menti medievali delle tredici Sporadi, II, in Annuario della Scuola Arch. Ital. d'Atene Il 
pag. 269) e registrati nell’Elenco degli edifici monumentali LXXI ( Appendice) - Le tredi- 
ci Sporadi pag. 93. 

2) - Vedine la relazione preliminare fatta dal Direttore della scuola prof. Alessandro 
Della Seta in Bollettino d’Arte del Ministero dello. P. I., agosto 1924. 


Rini 


e a settentrione il perimetro del cimitero: il quale è di forma trapezoi 


‘dale, coi:lati lunghi: paralleli, e 


_Venso oriente incorpora la chiesetta di 


:S. Sofia, mentre. nell'angolo di’ sud-ovest presenta una costruzione con 


| .volta a botte, l’ossario (fig. 2). 
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(fig. 2) Pianta generale | 
diversi e pietre 
provenienti certo 
dalle rovine della 


grande chiesa. 


Un’ occhiata alla 
pianta generale 
basterà del resto 
ad  orizzontarsi : 
non ci dilunghia- 


mo in un’esposi. 
zione particola - 


reggiata dei pro- 


blemi ralativi al 


l’ icnografia 


dei 


Ad occidente della chiesetta mo 


È derna furono messi allo scoperto altri 


tre locali (vedi fig. 2), in uno dei qua- 


li (figg. 4, 5) deve riconoscersi -una 


cappella, conservando esso ancora le 
impostazioni delle colonnine dell’altare, 


‘e tale rivelandolo una iscrizione (mol. 
.to frammentaria) inserita nel pavimen- 


to musivo (fig. 6). Un secondo locale 
(fig. 3), comunicante con questo e col 
pavimento pure a mosaico, è di destina. 
zione incerta. Sono ambedue anteriori 
alla grande chiesa, perchè il pavimen 
to è orientato differentemente. Invece 
un terzo vano è una chiesetta di tem 
pi posteriori, colle colonnine della sa - 
cra mensa ancora 7% s:lu, e il pavi- 


mento rozzamente lastricato con marmi 
SR | er |< <= Uan n 


(fig. 3) Locale minore occidentale 


monumenti, a ‘cui 
gia ‘altri accennò (') 
‘preferendo discute - 
re per ora soltanto 
la questione della 
datazione degli edi- 
fizi scavati, in rap 
porto coi dati for- 
niti dallo studio 
delle iscrizioni ve 

nute in luce e dal- 
l'esame stilistico del 


le opere musive; per. stia wise: 

accennare poi alle | (fig. 4) Locale minore orientale 

probabili correnti artistiche le quali influenzarono la scuola dei mosaisti 
‘ ai quali esse opere sono da attribuirsi. Accenneremo quindi solo di sfug- 
gita alle particolarità struttive degli edifici, in quanto ciò sia richiesto 
dall'intelligenza della disposizione delle opere msuive. 


I - I LOCALI MINORI 


Verso settentrione, come abbiamo detto, si addossano alla gran- 
de chiesa due altri lo- 
cali pavimentati a mo- 
saico. Quello occiden- 
tale (fig. 3) non pre- 
senta nessun motivo 
interessante; una cor- 
nice a treceia doppia 
circoscrive un riqua - 
dro centrale suddiviso 
da linee verticali e o- 
| rizzontali in tanti pic- 

: - coli quadrettini conte- 
(fig. 5) Locale minore orientale - Particolare nenti altre combinazio: 


» 


(1) - Della Seta in art. cit. do ». ite 


ni geometriche. Più interessante è invece il locale ad oriente (figg. 4, 5), 
che all’interno della cornice a treccia presenta, oltre a un riquadro (mol. 
to guasto) con figure geometriche di cerchi intersecantisi in vari modi, 
due curiosi riquadri siti a d. delle colonnine dell’altare (a sin. il pavi- 
mento è distrutto e non lascia distinguere se fosse ornato analogamente). 
Il primo di essi rappresenta una ruota in movimento, il secondo un in. 
treccio complicatissimo di figure geometriche (fig. 5). 
Davanti all’altare c'è un'iscrizione rovinatissima (fig. 6} di cui 
trascriviamo e restituiamo quanto è possibile : 
(dimensioni; 1,29 x 0,87 m.; tesselli neri) 
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de chiesa (vedi 
l’orientazione). Il 
inosalico, sempli - 
cemente ornamen- | 
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riproduce disegni (fig. 6) Iscrizione del locale minore orientale 

ovvii, comuni già all'arte romana. Una ruota e un riquadro a decora- 
zioni geometriche simili osservammo ad esempio nel pavimento più anti. 
co della basilica di Parenzo, che doveva esser in origine una casa pri. 
vata del ID scc., trasformata poi in oratorio cristiano (') 


1- Cfr Amoroso, Le basiliche cristiane di Parenzo in Atti e Memorie della Società I- 
striana di Storia Patria; Marucchi, Le recenti scoperte nel duomo di Parenzo in Boll. di 
Archeol. crist. 1896. 


li — LA GRANDE CHIESA 
‘1. Descrizione dei pavimenti musivi 

L’atrio della chiesa (fig. 7) ci si presenta come la parte più in. 
teressante. Esso si estende su un’ampiezza di c.a m. 19.75 pe: una 
profondità di 5.50, 
, ed è interrotto da 
una spaccatura di 
forma quasi trian- 
golare che lascia 
vedere al di sot- 
to a una profon. 
dita. ded 23 
cm. un altro mo | 
saico (figg. 30,31) 
orientato differen- 
temente e con 
un'iscrizione (fig. 


32). 


. AI centro OE i E E E, La - 
dell'atrio, dinanzi (fig. 7) L'atrio della chiesa 
l al gradino di marmo 
della porta maggiore 
del tempio, si esten- 
de la grande iscrizio- 
ne dedicatoria (fig. 33). 
Nel gradino stesso» 
proprio a ridosso del 
la soglia della porta, 
è inserita un’altra li- 
sta di mosaico con 
un'iscrizione di una 
sola linea (fig. 34). 
Vicino all'angolo di 
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(fig. 8) Il riquadro meridionale dell'atrio SO, il mosaico si pro- 
lunga a formare la soglia di una porta, e lascia scorgere un riquadro 
in cui è inserita una terza iscrizione; il mosaico è interrotto subito sotto 


fu 19 


questo riquadro, lascia però scorgere ancora altre tracce di lettere (fig. 35). 
Il pavimento è diviso in quattro grandi riquadri decorativi, due 
a destra e due a sinistra della grande iscrizione centrale. 
Descriveremo minutamente il primo riquadro di destra (quello 


meridionale) (fig. 8) e ci limiteremo in seguito ad accenriare alle diffe- 
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renze per cui gli altri tre si distinguono da questo, al quale sono molto 
simili.. Ad adottare tale criterio descrittivo ci indusse la convinzione che 
il lavoro sia cominciato appunto sul lato meridionale, procedendo via via 
verso settentrione; ciò è provato dalla maggiore accuratezza con cui è ese- 
guito il primo riquadro, dalle linee più regolari e sobrie, non esenti tuttavia 
da alcune inesattezze (vedi la mancanza del nodo fra il quinto e il sesto 
medaglione della cornice del lato meridionale, di cui sarà parola in se- 
guito) dovute alla ancora imperfetta nozione dello spazio e del terre- 
no da parte dei mosaisti; i quali via via si rinfrancano, procedendo 
con maggior sicurezza negli altri riquadri; ma d'altro lato badano a ti- 
rar giù più alla svelta, poco curandosi di apparire sommari e negligenti. 

Cominciando dall'esterno e procedendo verso il centro, abbiamo 
(fig. 9) dapprima una cornicetta di denti di lupo rossi, rivolti all’interno, 
racchiusi fra due file di tesselli bleu; seguita da una cornice delimitata 


come la precedente, con ornato di foglie di edera cuoriformi, riunite a 
due a due in posizione opposta per mezzo d’un gambo intrecciato con 
un altro peduncolo spoglio, colle estremità ravvolte a viticcio. Il contor- 
no delle foglie e i gambi sono di color bleu, l'interno delle foglie è 
formato alternativamente da una linea, concentrica all’orlo, di tesselli rossi 
mentre tutto il resto è riempito di giallo (nelle foglie rivolte all’esterno), 
oppure di linee concentriche di color bleu azzurro più pallido man 
mano che si procede verso il cuore della foglia (nelle foglie rivolte al- 
l'interno). Le estremità dei gambi spogli sono rosse. Segue un’altra cor- 
nicetta di denti di lupo rossi, rivolti all’interno, limitata di fuori da una 
linea di tesselli bleu, di dentro da due linee di rossi. 

Si passa poi a una cornice, orlata ad E e a S (e anche qui sol. 
tanto in parte) da una linea bleu, e decorata con una serie di quadretti 
alternati con tondi, uniti fra loro con nodi formati dall’orlo nastriforme 
che li determina. Il campo della cornice è riempito di tesselli di color 
grigio nella metà che guarda verso l'esterno, di color giallo nell'altra 
metà; a prescindere da una fila di tesselli bianchi che contorna tutti i 
medaglioncini. 

I due nastri delimitanti i medaglioncini sano orlati di tesselli bleu, 
e riempiti di 4 file di tesselli, nell'uno gialli e rossi, nell’altro di diver. 
se gradazioni dall’azzurro al grigio. Ciascuno dei due nastri dovrebb'es- 
sere costantemente o esterno o interno; ma RS disposizione, iniziata 
regolarmente sul lato santa 
orientale, dovette es- & , # 
sere modificata su quel- pia tà a Avi 
lo meridionale, dove, |&$ n È 
per una mancanza di 
spazio da attribuirsi al 
fatto che l'operaio la- 
vorava improvvisando 
sul terreno, viene a 
mancare il nodo dopo 7 
il quinto quadretto, | fol i d "9 
(vedi figg. 8, 10) sic- Dea sa ee pae =) N pg 
chè il nastro grigio, 


che era esterno, passa (fig. 10) Riquadro meridionale dell’atrio - darà 


ad 720 
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all’interno, mantenendovisi per tutto il lato occidentale e parte del set. 
tentrionale; fino cioè al nodo dopo il terzo medaglioncino, dove bru - 
scamente s'interrompe. Ìn seguito i colori sono scambiati. Abbiamo così 
una soluzione di continuità di disegno a sud, di colore (sua naturale 
conseguenza) a nord. | 

I tondi del lato E, (di cui conservati uno e mezzo) (fig. 9) pre- 
sentano in campo giallo orlato di una fila di bianco, un. ramoscello bieu 
con tre diramazioni sostenenti dei boccioli di rosa (a contorno bleu con 
riempitura rossa e rosea). I quadretti dello stesso lato E, (di cui con- 
servati due) presentano in campo grigio l'uno, azzurro l'altro due pesci 
allungati, incrociati. I pesci sono a contorno bleu, colore impiegato pu- 
re per l’occhio e l’indicazione delle branchie; il riempimento è, nel qua- 
dretto d'angolo (N-E) di gradazioni di.colore azzurro grigio bianco che: 
impallidiscono dal dorso verso il ventre; nell'altro quadretto, rosso digra-. 
dante in roseo allo stesso modo. Bianchi sono l'estremo ‘limite del ven- 
tre e l’iride dell’occhio. È ite | ei agi 

I medaglioncini del lato E dovevano essere complessivamente ir: 
numero di 6, in modo che l'angolo N-E era riempito da un quadretto, 
quello S-E da un tondo (ora scomparso). 

I medaglioncini del lato O sono pure in numero di 6, in modo 
che nell'angolo S O c'è un quadretto, in quello N O un tondo. Le di 
mensioni dei quadrati e dei tondi sono un po’ minori di quelle del 
lato E. 

Numerando progressivamente da N a S abbiamo; 1) tondo: cam- 
po giallo; un'anatra a contorno bleu, colle zampe, il petto e l'ala rossi. 
Anche il contorno del becco è rosso, una parte del ventre rosea con 
qualche tessello bleu, colore impiegato» anche per la pupilla. L' anatra 
rivolge la testa indietro. 2) quadretto: campo azzurro; un grosso pesce, 
pure azzurro, col ventre orlato di bianco, colore che s’inserisce anche 
nel resto del corpo con delle striscie verticali, e che circonda la pupil- 
la, d'un bleu molto cupo. 3) tondo: campo giallo; un uccello colle zam- 
pe € il contorno della testa rossi, il resto del corpo bianco con partico- 
lari bleu. Sta col collo abbassato, come in atto di beccare qualche gra- 
nello. 4) quadretto: campo azzurro; due pesci incrociati, azzurri, col ven- 
tre bianco. 5) tondo: come 3), soltanto le zampe e la testa dell’uccello, 


— i5 — 


la linea inferiore del ventre e il contorno dell’ala sono gialli; sta bec- 
cando un oggetto rosso indistinto. 6) quadretto: campo azzurro; due pe- 
sci molto allungati, incrociati; orlati di bleu coll’occhio dello stesso co. 
lore, il corpo di varie gradazioni di azzurro e l’orlo del ventre bianco. 
++. . Ciascuno dei lati S e N presenta 6 medaglioncini (senza conta. 
| ; re i due d'angolo) 
più piccoli di quel. 
li degli altri lati. 

Lato Sud: (fig. 10) 
(cinque medaglionci- 
ni conservati) da O 
verso E: 1) tondo: 
campo giallo; uccel- 
lo (pernice?) colle 
zampe, il becco e 


o fi si 
© » Deli sii A 
” v-. © 


= “o as » -* ana = 
i+ "ua << 


| > RO un particolare della 
rit "—"=éd testa rossi, fra due 
(fig. 11) Riquadro meridionale dell’atrio - Particolare fiori a gambe az- 
zurro e cuore rosso e alcuni petali bianchi, gli altri azzurri. 2) quadret- 
to: campo azzurro: due pesci incrociati, a contorno, pupilla, cerchio in- 
torno all’iride e branchie azzurri, interno del corpo e pinna dorsale ros- 
so rosei, 3) tondo: campo azzurro; zucca (o popone) giallo dorata, orla- 
ta di verde con rilievo degli spicchi pure verde. 4) quadretto: campo 
giallo; gallina a contorno bleu, zampe rosse, interno del corpo azzurro, 
verde e bianco. 5) tondo: campo azzurro; ramoscello bleu, con 5 dira- 
mazioni, di cui 2 sostengono dei boccioli, pure orlati di bleu, col cuo- 
re giallo e rosso. 

Lato Nord: (fig. 11) 6 medaglioncini (da O verso E): 1) quadretto: 
campo azzurro; zucca gialla orlata di bleu con 2 orli concentrici verdi 
in basso e altre linee verdi seguenti il contorno delle prominenze inter- 
ne. 2) tondo: campo giallo; piccione azzurro a zampe e becco rossi, in 
atto di pascersi. 3) quadretto: campo azzurro; due pesci disposti paral- 
lelamente ma in posizione opposta, orlati di bleu, col corpo azzurro e 
il ventre bianco. 4) tondo: campo giallo; popone orlato di bleu, col 
gambo e i particolari interni verdi. 5) quadretto: come 3), coi due pe- 
sci però in direzione uguale; sono orlati di bleu, colore impiegato pure 


cri È ci 


per le pinne e un 
cerchio intorno al. 
l'occhio, ed hanno 
il corpo rosso-ro 


seo-giallo-bianco. — (Sr It SA 


piszizanS 


6) tondo: campo pre a oa 
giallo; oca orlata A A | 
di bleu, interno 
del corpo. pure 
bleu, meno il; ven- 
tre che è bianco ; 
col becco si sta 
frugando fra le 


piume del petto. 
All’interno (fig. 12) Il secondo riquadro dell'atrio - Particolare 


—_ 
= litio 


a .- Vos 
PARE ITÀ 


di questa grande e vistosa cornice, che forma la parte più interessante 
della decorazione, si sviluppa un complesso di figure geometriche concen.- 
triche che non descriveremo partitamente, bastando un'occhiata alla fig. 8 
per rendersene conto. Schematicamente esse sono: 1) una cornice di denti 
di lupo. 2) un gran quadrato con ornato a scacchiera, che presenta negli 
angoli dei quadretti racchiudenti alla lor volta cerchi con rosetta centrale 
e fiori nei quattro angoli (vedi fig. 10). 3) un anello circolare con ornato 
di foglie d’edera cuoriformi, come quello della cornice esterna già trattata. 4) 
quattro segmenti circolari, in ciascuno dei quali è disposto un cerchiet - 


to centrale fiancheggiato da due cerchietti minori; ciascuno di essi rac- 


chiude figure geometriche. 5) un quadrato con un fiore di loto in cia- 
scun angolo. 6) un cerchio con una figura a stella dai raggi cuneiformi 
convergenti cogli apici verso il centro. Su questa figura si dirà qualche 
cosa in seguito, I colori qui impiegati sono i soliti, più il violetto, 
che appare timidamente nei piccoli segmenti circolari esistenti fra dla 
periferia del cerchio 6) e l'estremità dei raggi che terminano ad arco. 

Il secondo riquadro dell’atrio (vedi fig. 7) presenta una cornice 
uguale, nelle linee generali, a quella del primo, ma di dimensioni minori. 

L’ornato di quadretti e di tondi (figg. 12, 13) è simile a quello 
descritto, ma i medaglioncini sono più piccoli e più numerosi (7 sui la- 
ti E ed O, 9g contando quelli d'angolo sugli altri lati). 
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E' ovviato all’imperfezione del mutamento di posizione dei nastri 
ricorrenti che formano l'orlo dei medaglioncini; qui il nastro giallo è 
sempre esterno, quello azzurro in- 
terno. I disegni dei medaglioncini, 
pesci disposti a due a due paral- 
leli nello stesso senso, o isolati, e 
uccelli, sono più minuti Li quelli 
del primo riquadro. Del lato N son 
conservati 8, di quello O solo 2 
medaglioncini, poichè gli altri su 
questi lati sono scomparsi nella 
grande spaccatura (vedi fig. 14). 

All’interno della: cornice-di 
medagliencini lo spazio è diviso 
in due riquadri sovrapposti (da E 
ad ©), con intrecci di figure geo» 
metriche concentriche. Di nuovo 
qui non appare che l'elemento or- 
namentale dei cirri (voluta di Vi- i ì, 
truvio), che si riscontra in due REZITZIEZZE 
forme: cirri ricorr enti, tutti della (fig. 13) Il secondo riquadro dell’atrio - 
stessa grandezza, lungo la periferia Particolare 
del cerchio interiore; e orlati di cirri di grandezza man mano crescente, 


partenti dal punto 
di massimo avvici- 
namento del cerchio 
maggiore col qua- 
drato esterno, e con- 
correnti a formare 
nel punto d'incontro 
di due di essi, cor- 
rispondente all’an- 
golo del quadrato, 
un fiore (vedi figg. 
Sit api 12, 14). 
(fg: 17) La parte eentrale dell'atrio Qui è più dif. 
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fuso l'impiego del colo =‘ 


re violetto, che si ag- 
giunge a quello dei so- 
liti colori fondamentali. 

Il terzo riquadro, 
ossia il primo a sin. del 
l'iscrizione dedicatoria, è 
in gran parte distrutto. 


buona parte della cornice | MRS ga RAMI Son St 
a medaglioncini, di cui ‘Sn e e — 
rimangono 6 sul lato E (fig. 15) Il quarto riquadro dell'atrio 


(completo), 2 su quello Se 6 sullato N. Vi ricompaiono, accanto ai so 
liti pesci e uccelli, le zucche e i ramoscelli fioriti (vedi figg. 14 e 19). 
Il quarto riquadro, ossia il secondo a sin. dell'iscrizione dedica - 

toria, (figg. 15, 19) presenta 9 piecoli medaglioncini su ciascun lato con 
ca : rappresentazio- 
ni di uccelli al- 
ternati con quel- 
le dei due pe - 
sci incrociati. 
Anche qui l’in- 
terno, che. è 
molto più gran- 
de di quello 
degli altri ri- 
quadri, è forma- 
to da unintrec- 

di RE FIR $ EPSO cio di varie figu- 

(fig. 16) Il quarto riquadro dell'atrio - Particolare re geometriche 
concentriche, racchiuse entro la solita cornice di foglie d’edera iscritta 
in un grande quadrato a scacchiera, tirato giù molto grossolanamente. 
L’atrio è, artisticamente, la parte più interessante della chiesa. 

Esso è stato decorato difatti col contributo di molti facoltosi ed illustri 
personaggi, che troviamo menzionati nella grande iscrizione dedicatoria. 
E gli autori dell’opera, fieri del loro lavoro, non sdegnarono appervi 


la firma. 
Ma anche 
il pavimento del 
resto della chiesa 
non è insignif - 
cante, e, pur man 
tenendosi sulla li- 
nea scorrevole del. 
la semplice deco- 
razione geometri - 
ca, presenta de. 
gli aspetti degni 
di nota. 
E' special- 
mente la parte (fig. 17) Il nartece 
‘meglio conservata, che chiameremo il nartece (figg. 17, 18) (') scoper- 
ta nello scavo al di fuori del cimitero, fra_il muro occidentale di questo 
cuce arie creato, Pnp e l'atrio della chie- 
PE sa, quella che atti- 
ra la nostra atten- 
zione, precipuamen- 
te perchè anch'essa 
ci oftre la firma 
degli autori, in un’al- 
tra iscrizione ‘inse - 
rita nel mosaico stes- 
so (fig. 36). —‘’ 
Il campo cen- 
>) | , | trale del nartece pre- 
I asi re senta 3 grandi riqua - 
(fig. 18) Il nartece dri, rinchiusi in una 


(1) - Purtroppo l'ostacolo frapposto dal cimitero col suo muro occidentale, cel rialzo di 
tombe che si stende al di là e coll’ossario, non permette di risolvere alcuni problemi che sono 
essenziali per la definitiva determinazione della pianta dell'edificio, e di dare dei nomi sicuri 
alle diverse parti di questo. Abbiamo adottato il criterio distintivo del Della Seta; che sup- 


Vin sa è Era 


em. 


grande cornice 
di rettangoli 
contenenti. cer. 
chi ad altre fi 
gure geometri - 
che. 

Il primo 
riquadro di de- 
stra, (fig. 19) 
ossia quello me- 
ridionale, rin- 
chiuso in due 
cornici .concen- 
triche di denti 

(fig. 19) Campo centrale :del nartece - Il riquadro di destra di lupo e di 
astragali, presenta negli angoli dei quadretti riempiti alternativamente 
di un nodo gordiano o delle solite figure concentriche (tondi, quadretti 
e triangoli). In- == 
scritto, sì da toc- 
care colla perife. 
ria gli angoli li 
beri dei quadret- 
ti abbiamo un 
| grande cerchio, 
che dal suo cen. 
tro, occupato da 
un tondino con 
una specie di cu- 
scinetto, invia ver- 
so la periferia i e 
suoi raggi, ma PESI htoto Be on NOE 
piuttosto sghembi, i 


pone :che la chiesa fosse fornita: di ‘atrio e «di martece, ron riuscendo altrimenti: comprensi- 
bile la tripartizione del secondo ambiente, cur nona seguito nell'interno de) cimitero alcun in- 
dizio di analoghe suddivisioni e .di dislivelli :sul sito che doveva ‘essere occupato dalle :ve- 
re e proprie navate. 
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come se si trattasse di una ruota colta mel suo movimento. Non si ca- 
pisce tuttavia a prima vista se ciò sia nelle intenzioni dell'autore o se 
sia dovuto alla sua imperizia. Lo spazio del grande riquadro, che re- 
sta libero, è occupato da fiori di loto e rosette. 

Il secondo riquadro (vedi fig. 18), rinchiuso in una cornice di a- 
stragali disposti a 
due a due a venta- 
glio verso l'inter. 
no, è più che altro 
un riempitivo, pur 
corrispondendo alla 
porta centrale del 
tempio. E’ .spezzet- 
tato in .tre riquadri, 
di cui quello orien- 
tale grande quanto 
gli altri due presi 
insieme. Non pre- 
sentando essi niente (fig. 31) Campo centrale del narte.e - Il terzo riquadro 
di notevole, ma solamente -delle ovvie figure geemetriche, passiamo al 
successivo ‘terzo riquadro, (figg. 20 e 21).che somiglia molto al .primo, 
colla differenza .che qui gli sstagn della .corsice .sono .interrotti.aul.la- 
to -E per far ;po- 
sto all’iscrizio - 
ne che invoca la 
protezione divina 
EI i sugli operai mo - 
:31 ta n: CISSE Do saisti(vedifig. 36). 
LI me TA TR SEDIE Questa cornice è, 
di sopra, limitata 
da una linea spez 
zata, ciò che 
dovuto, a parer 
nostro, alla solita 
disattenzione de- 


(fig. 29) — Il eampo di destra del nartese gli operai che non 


(0) 


e DG 


seppero adattar bene il disegno alle linee struttive della chiesa. Il gran 
cerchio è qui più regolare, coi suoi raggi meglio distribuiti, tutti della 
stessa lunghezza, sì da far pensare che nella figura analoga del primo 
riquadro si trattasse effettivamente di imperizia dell'artista. Il tondino 
centrale è occupato da un’altra iscrizione, invocante propizia la divinità 
ad un personaggio non identificabile (vedi fig. 37). 

Succede nel breve tratto scoperto fino al muro del cimitero, che 
taglia obliquamente il pavimento, una cornice ugnale a quella del secon 
do riquadro, seguita da_un'altra di cirri, Poi viene un ‘ornato di scaglie 
(vedi fig. 20). 

In tutta questa parte della chiesa i colori, pur rimanendo in so. 
stanza gli stessi dell'atrio, sono distribuiti diversamente. Predominano le 
tinte pallide: il biancastro, il giallo, l'azzurro di diverse gradazioni, il 
violetto. Sono meno usati il bleu e il rosso. Manca del tutto il verde. 

Questo fatto, unitamente a quello della diversità del disegno ri - 
spetto all’atrio, si spiega facilmente quando si pensi che gli artisti non 
sono gli stessi. 

Il campo di destra del nartece (fig. 22) conservato per breve 
tratto, presenta un ornato a piume di pavone nella parte centrale, che 
è rinchiusa in una cornice a rettangoli con ornati geometrici alternati 


con croci gammate. Esteriormente c’è un’altra cornice con un ramoscello 
snodantesi ad onda, che invia una foglia nel senso di ciascun’ onda, sicchè 


le foglie ne risultano disposte l’una verso l’interno, l’altra ve:so l'ester 
no. Predominano colori piuttosto vivi: il bleu, il rosso. 

alza Il campo di sini- 
stra è ornato d'un pa- 
vimento tessellato attual- 
mente quasi completamen - 
te guasto. Si distingue 
solo la cornice, ornata 
di treccia. Anche qui, 
colori vivissimi: il bleu, 
il rosso; quest'ultimo di 
una tonalità differente da 
quelle incontrate finora, 
tendente al paonazzo e 


(fig. 33) Il mosaico nell'interno del cimitero, | | 
veduto dal tetto di S. Sofia formato di una pietra 
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friabilissima, non ultima causa dello stato di rovina in cui si trova qui 
il pavimento; che si prolunga nel corridoio scavato fra il muro setten- 
trionale del cimitero e la linea presunta di quello analogo della chiesa, 
che qui manca completamente. I 

Passando all’interno del cimitero, (figg. 23 - 29), ritroviamo il 
mosaico in parecchi punti (che erano già allo scoperto prima 
dell'inizio degli. scayi). 
Le intemperie e la ma- 
no dell'uomo hanno qui 
prodotto dei danni ‘irre- 
parabili. In alcuni punti 
il mosaico è completa - 
mente perduto. Fortuna 
, tamente questa si può 
I considerare come la parte 
meno importante dell’o- 
pera, perchè non offre 
| quasi altro che gli ovvii 
(fig. %) Il mosaico dell'interno del cimitero - Particolare motivi geometrici. 


Ritroviamo parecchi degli elementi ornamentali già osservati nel- 
l'atrio e nel nartece. Così le cornici di denti di lupo; di cirri; di astra- 
gali disposti in continuità o a due a due a ventaglio; di rettangoli con- 
tenenti altre figure geometriche; nella fig. 25 possiamo osservare nuo- 
vamente l'anello circo- 
lare ornato di foglie 
d’'edera in campo a. 
scacehiera simile a quel- 
lo. del quarto riquadro 
dell'atrio. Sotto il mu- 
ro meridionale ritrovia- | | 
mo la cornice di ret- | 
tangoli a croci gam- 
mate che avevamo già 
osservato nell’ambien- 
te di destra nel narte - 


ce (fig » 2 7). (fig. 25) li mesaico nell'interno del cimitero - Particolare 


Abbiamo però an- 
chie: aftuni: elementi nuo- 
vi, come la cornice-ador- 
na: dî fior@di to} e quel. 
la con un ornato a goc- 


ce; o quella a squame 


(fire. 24, 26) Nell an- 
galb:.di S-E del: cimite- 
ro è@ablrastanza. ben con. 
sessata. un. tratto. di. pa- 


vimento. con. un. ornato Rica Di di 


di. cerchi. variamente in: (fg. 26) Il mosaico nell'interno del cimitero - Particolare 


. 


_-- 


(fig. 27) Il mosaico nell'interno del cimitero. 
Nel. fonzio; l'essstio. 


tersecantisi, e racchiu- 
denti varie figure geome- 
triche (fig. 28); motivo 
che ci sembra di aver 
intravveduto (a giudicar- 
ne dagli scarsi avanzi) 
nella parte centrale del 
campo. di. sinistra deb 
nartece;. ma qui: su sca- 
la. molto. minore. 

Tutto, anche i. co- 
leri, ci induce. a: credere 
che nella parte testè. de- 
scritta: abbiano. coopera» 
to gli operai che cona- 
sciame dall’atrio. insieme 
con quelli del. nartece;. 
riuniti: insieme. per for- 
nire . più: solleeitamente 
l’opera: 

Nel punto centra 
le dell'intera chiesa, co-- 
me risulta. da esatte: mi-- 
surazioni, troviamo, un: 
piccolo riquadro (fig. 29). 


che suscita il no- 
stro interesse per- 
chè adorno di fl- 
curazioni simbo- 
liche. E’ rappre - 
sentato un xdvda- 
cos a due mani 
ci, rosso e giallo, 
con tre rosette. 


- 


’ nani. ozio, bianche sulle spal- 
(fig. 28) Il mosaico nell’angolo di S-E del cimitero le. Il campo è 
bianco. Nell’interno del vaso, visto di scorcio, è indicato il liquido in 
colore azzurro. Il pessimo stato di conservazione del riquadro non im- 
pedisce di scorgere sotto ii vaso inalzarsi verso destra un fiore campa- 
nulato, orlato di rosso, internamente rosso-giallo -bianco, col gambo e 
le fogliette bleu. E’ lecito supporre che a sinistra, analogamente, ci fos- 
se un altro fiore simile. Il liquido, zampillando dal vaso, scende. sem - 
bra, ad inaffiare questi fiori, A destra e a sinistra dell» figura centrale 
si elevano degli alberi di palma molto rovinati dal fusto orlato di bleu, 
internamente rosso -giallo, con delle grandi foglie frastagliate, degli stes- 
si colori. 

Di questo riquadro riparleremo più innanzi, trattando delle altre 
rappresentazioni simboliche che si riscontrano sui pavimenti. 


2 - Le iscrizioni 


Parleremo anzitutto di quella iscrizione che forse ci metterà sul- 
la via per la risoluzione del problema della data da attribuirsi alla 
grande chiesa. 

Come abbiamo già detto, entro la spaccatura che interrompe il 
mosaico del pronao appare a breve profondità un tratto di un 
altro pavimento tessellato, di orientazione, tipo e colori molto differenti 
da quello soprastante (figg. 30 e 31). Vi si vedono dei grandi scacchi, 
rinchiusi entro cerchi e rinchiudenti alla loro volta croci pammate, nodi 
gordiani, nastri intrecciati a forma di 8, cerchi concentrici ecc. 

I colori sono pallidissimi, con grande impiego di: violetto. Al 
posto di uno degli scacchi, occupando anche quello del segmento di cer 
chio adiacente a sinistra, si vede l'iscrizione riprodotta nella fig. 32. 


oi sea 


Le sue dimessioni sono: cm. 84 x 56, altezza delle lettere cm. 
9-12. Essa dice: È ci ° 
Kigie Bot 0) Sovdo cov ge/Puréoo 
"Ato ] To TOMOAVTI / TÒ Eoyov 
I caratteri dell'iscrizione, in tesselli neri, sono rozzi e quasi cor- 
sivi; l'ortografia ci lascia chiaramente comprendere che siamo in un’e- 


poca in cui s'è ormai 0 
scurato il senso della 
quantità delle v:cali. An- 
zi lo scrivente sembra a 
ver quasi capovolto questo 
senso nei riguardi della 
vocale O. Per il soe/fv 
téoo della ]. 2 si può 
vedere un'iscrizione da 
Delos, pubblicata dallo 
Jardé, (') dove si legge 
Xoutòs, dejmotta. Il ® | 
Grégoire commenta: (fig. 29) Il riquadro centrale con figurazioni simboliche 


“Te texte abonde all’interno del cimitero 
en formes inte - 


ressantes; mal- 
heureusement, è 
cause de la gra- 
vure, il est dif 
cile de dire st el 
les sont dues à 
des erreurs du 
lapicide ou dà la 
prononciation lo- 
cale. Cependant 
l’omission du st- 
gma devant tau 
se repetant trois 


TELI 
è n î 
n ” il 


(fig. 30) Il mosaico inferiore deli’atrio 


(1) BCH XXIX (1905) p. 254 - Grégoire, op. cit. fasc, I n. 212 


fois, paraît avoir 
une cause phoné- 
tique., Elo Jardé: 
“Le o est tom- 
be dans les grou- 
pes ot, on. Cette 
particularite se 
rencontre dans cer- 
tarns dialects de 
l’ilede Chio, mats, 
comme ces patois 
peu connus n’ont 
E eu vrarsemblable- 
(fig. 31) Il mosaico inferiore dell' atrio ment aucune 1n- 
fluence surla langue commune, 10 faut considerer ici ces formes comme des 
fautes du lapicide. Dans une inscription de Thera (CIG 8656 = Ross, 
Inscr. graec. ined. II p. 87 n. 220) nous trouvons les formes AHIOTIA 
(1.1), AEITOTIAN (1. 6, 9); mais 1) peut y avoir là une faute de copie, 
la barre } etant le reste d'un sigma carre; dans une inscription analo- 
gue a’ Astypalee (CIG 8659 == Ross, II p. 52 n. 163 et planche) nous 
trouvons CCHOHAC == [A]soro[ti]2g,. 

A noi sembra che questi casi di mancanza del sigma dinanzi .a 
una dentale o a una labiale si spieghino più semplicemente non con un 
errore del lapicida, DI x 
che sarebbe ripetu- || 
to troppo di frequen- 


te, anche nella stessa 7? 
iscrizione, ma con È 
una ommissione di Lore 
uso corrente, una spe- 
cie di abbreviazione. f “aa 25% 

Intorno al no- | [Tage È 


Cai 
Des ms, A | . 28 IR tè 
x, RCA i, Ma ne sa N (An 3° ne 
ARCA dilienai 


vb 


me del vescovo Aly- 
pos si impernia tut- 
ta una questione che, 


se si accetta l’inter- (fig. 32) L’iscrizione del mosaico dell'atrio 


Digitized by a 


n DI: 


pretazione da noi proposta, ci fornirebbe un sicuro. punto. di partenza 
per la determ nazione dell'epoca in cui furono apprestati i mosaici, Non 
ci nascondiamo 116 le difficoltà che si oppongono a tale interpretazio- 
ne, basata su molteplici dati a loro volta malsicuri e soggetti a discus. 
sione. | 

La nostra ipotesi è che lo scrivente, di cui è chiara la imperizia 
ortografica, abbia ommesso uno t, e che la grafia completa del nome 
sia AYNOruoz. 

Non mancherebbe qualche altro esempio di storpiatura dello stes 
so nome: in CIG II 5996 = IG Sic, et It. 1030.10 (A4v=:) lo tro- 


Se l'identità di Alypos ed Alypios fosse provata, potremmo fare 
francamente ancora un passo e asserire che il nostro Alypios è tutt'uno 
col vescovo nominato Oiympios, che sappiamo sostenitore di Nestorio 
al tempo del concilio di Efeso essendo vescovo di Scarpanto (Carpasiae 
episcopus) (*). Abbiamo la prova che i due nomi di Alypiose di Olym- 
pios erano talvo!ta scambiati, nel caso del vescovo di Gangra (Nuova 
Paflagonia) citato nel Le Quien (°) sotto ambedue questi nomi. 

Se dunque nella nostra iscrizione fosse menzionato realmente il 
vescovo Olympios, avremmo un Zerminus post quer pel mosaico deila 
grande chiesa, che essendo costruito al di sopra, dev'essere posteriore in 
ordine di tempo. 

E noi propendiamo a crederlo posteriore di parecchie decine d'an- 
ni, perchè qui non si tratta di un semplice restauro o rificimento del 


pavimento, ma di una costruzione nuova del tutto, e orientata differen 
temente. 


Verso la fine dei V il principio del VI secoio ci porterebbero 
pure gli elementi forniti dalla grande iscrizione dedicatoria. 

Questa (fig. 33), che nella sua superficie inscritta misura m. 
1.94 x 1.62, «dd è esegu:ta con tesselli neri su fondo bianco, è rinchiu- 
sa in una grande cornice a treccia di tesselli gialli, rossi e neri su tre 


(1) - Questa è l'opinione del Sophocles (Greek Lexikon, sub voce), mentre il Van Her- 
werden (Lexikon graecum suppl. et dial., sub voce) crede che nel caso in parola si tratti 
di un imperativo aZta(). 

(2) Cfr. ie Quien, Oriens christianus I col. 947. 

(3) - Op. cit. I col 552. 
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(fig. 36) La grande iscrizione dedicatoria 
dei suoi iatij di sotto, la cornice cede il posto a una scena simbolica 
(vedi fig. 14) rappresentante due cervi in posizione araldica che si ab - 
beverano a una kylix. Il cervo di sinistra è quasi interamente scompar: 
so nella frattura che ha fortunatamente rispettato l'iscrizione. Del signi- 
ficato di questa figurazione tratteremo più oltre. 
L'iscrizione dice: 


{  Avastagiav, vijprv xa oiv/tuyov tod X(pioto)b, fjv msp èfeybpacev 
dà / t0) Îdfov atpatosò doynyts tie Clic, B6Ens mspideBAnpjpSvnv xa re/ 
mimi nivno, Fosktoviac, èyà 1 auapto)de xai Eieetvèg! Kipoc Ertoxorog ci te 
aniadsis / nai deopràsic xAnppraoi tòv Térov / xooprjiapev èv plrvi) tovviw 
x Îvè(iztiovoc) Y T/ 

T K(52:)z, pumjideti dv TI) Pxxtdfa 02) TOY xaato/0ipev "Yaxivdov èvào» 
datto) xav3:z9v/Azai0v x(2ì) "Iotdpov èmite(érov) 3sore(txod) x(ai) Iwdvvov 
sieomoktan (ai) Kopraxoi votagiov, x(aì)l'eopyicv x(aì) Kocpa ingpodérov | 


«In onore di Anastasia, sposa e consorte di Cristo, cui rendense 
col proprio sangue il Duce della Vita, circonfusa e variegata di gloria, 
adornammo questo luogo il giorno 20 giugno della terza indizione io pecca- 
tore e misero Ciro vescovo e i miserabili clerici. O Signore, ricordati nel 
regno Tuo degli offerenti, il gloriosissimo cubicolario Giacinto, il procu 
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ratore imperiale Isidoro, il mercante d’olio Giovanni, il notaio Ciriaco 
e i mosaisti Giorgio e Cosma», 

L. 1 ’Avastasiav: dunque la chiesa era dedicata a S. Anastasia, 
Costei è la martire figlia del romano Pretestato e allieva di Crisogono, 
che lascia la vita nella persecuzione di Diocleziano, Il suo martirio è 
localizzato a Sirmio, e a questo solo si può credere nel racconto leg- 
gendario della sua vita, Il suo culto prende gran voga a Costantinopo- 
li fra il 458 e il 471, quando cioè, secondo Teodoro Lettore, essendo 
patriarca Genadio, le reliquie della santa sono portate nella capitale e 
collocate nel temp'o che portava il nome della ’Av&3tas:6, e ch:: da allo- 
ra appunto lo corresse in quello di S. Anastasia (!). 

L. 4-5 A55ng rso:dssAMppévny rai marvaripévyv (== merormi penny): 
ricorda il salmo biblico 44, 10: Iapsstr Î) BastAicoa én debtòv 001, 
iv MII dz oi 32:35 3ANppivn, stormi pévn. 

L. 7 Il vescovo di Scarpanto Ciro è sconosciuto. Scarpanto, che 
fa parte della eparcltia insularum Cycladun, è sede di un arcivescovado (?). 

L. 9: Notisi la doppia abbreviazione INÒ , 

IL. 10: Kigis pwijodern ecc.: Il Grégoire (*) osserva che è alla 
liturgia di S. Basilio che si ispirano iscrizioni di questo tipo: Mywo&et, 
K5o:3, tv xaAAAtspyoivtwy xai xantosozmoàviwv èv taîg dyiae éxxAn- 
ciaue 306. Cfr pure Const. Apost. VIII, Io: Send@pev... Orìo tOv xao- 
Topopnivtwv Ev Ti) dyig èxxAnota, drwe è KRupios tnpijon Aus xai... own 
el Tijy paordetav adtod. E Luc. XXIII, 42, 10: Mvyodeti]jpov, Kugre, Otav 
EXùNe Èv Ti) Pasths!a gov. 

L. I0eIl: T&v xxpropopwv: Kastogpopeîv significa: sus sumpibus 
construere (*). Si tratta dunque degli ofterenti. 

L. 1.,-12: Evdototatov xouvBixovAaglov: Il praepositus sacri cubiculi 
ha nella Nothia digmtatum il titolo di vir ?/lustris (°). Negli atti dei 
concili di Efeso e di Calcedonia troviamo parecchi ngarréortor che han - 
no la qualifica di è p=yaAorasnéotatos xaì tvdotbtatos (9). Il titolo di 
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1) cfr. l’articolo di I. P. Kirsch nel Dictionnaire d’arch. chrét. del Cabrol, vol. I col. 1920. 

3) Cfr. Cost. Porfir. De cerimoniis aulae byzantinae II, 54. 

3) Op. cit. ad Nr. 39 fasc. I. 

4) Cfr. CIG 8709, 1, 6; 8825 ‘Faso cmmnolar tr xaoropogrgodrimr; frgm. 88ì6; Grégoire op. 
cit. Nr. 2, 5; 39, £. 

5) Boecking, Not. Dign. II p. 294 sg. 

6) Cfr. Mansi, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio. 
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è3oE6tatos appare però, come il suo corrispondente latino g/0r1051ss1mS 
piuttosto tardi nel V secolo, ed è strano che esso si trovi già impie- 
gato nel Concilio di Calcedonia quando ancora vigevano i titoli di 7/lu- 
stris e magnificus, secondo il codice di Giustiniano. Esso si afferma 
verso il 530. Abbiamo il praefositus sacri cubiculi come glortosus in 
Nov. XXX, 6, 7, 8, (535). Sappiamo a proposito di questo titolo che 
esso era conservato anche dopo l'uscita di carica (') 

La grafia del corrispondente greco di cubicu/arius oscilla; spesso 
la troviamo storpiata. Così in Grégoire op. cit. I Nr. 335 bis, ove è 
detto: KovfovxAk(pie), ed in Schlumberger, Sygil/lographie de ’’Empire 
byzantin, p. 486 Nr. 2, che ci dà la stessa forma, sì da indurci a cre- 
dere che la storpiatura fosse invalsa nell'uso. 

L. 12: èrmutpéro» dsomotixod: crediamo che qui si tratti non già 
di un frocurator Caesaris di ordine equestre, perchè in tal caso egli 
dovrebbe avere il titolo pertinente al suo rango di xo4toTtos 0 Traonpub- 
tatog 0 ésoyétatoc, ma di un semplice amministratore di beni imperiali, 
forse della stessa Scarpanto. Di più non si può dire per mancanza di 
attributi precisi. 

L. 13: éAsorgatov ( = èiatorpétov ) : è un produttore e mer- 
cante d'olio, ed equivale, secondo il Van Herwerden, (?) ad èAauorwing, 
poichè i bizantini usavano spesso sostituire il suffisso - mp&tng al posto 
di - mwing. Abbiamo esempi di tale terminazione in &oquporpàmme, Be- 
STLOTPATNE, Tpavdrotpàamne, peratforpàTmne, cammvoreati,c, iyduenpdrme ecc., 
citati nell’ Èmapyuxdv BiBAfov di Leone il Saggio. La mancanza del no- 
stro fra gli altri mestieri qui citati è dovuta, secondo lo St&ckle, (*) al fatto 
che si trattava di un'industria attinente all'economia rurale; coloro che 
la praticavano non venivano quindi presi in considerazione in decreti ri- 
guardanti i mestieri cittadini, Una corporazione incaricata della distribu- 
zione e della vendita dell’olio è menzionata solo una volta da Symma- 
chus (4): frugis et oleî baiulos. (9) Sono noti gli tiatwor®da, (5) che corri- 


1) Cfr. Koch, die dysantinischen Beamtentitel von 400 bis 700, pp. 64 - 66. 

8) Lexikon graec. suppl. et dial, sub voce. 

3) Spatromische und byzantinische Zinfte, Klio 9. Beiheft, p. 39. 

4) Rel. 14 $. 3. 

6) Cfr. Gebhart, Studien zur Verpflegungsv. Rom und K. pel p. 37. 

(6) - Oxyrhyncus 338 d. C., P. Oxy I 85 col. 5; P. Z. 104; Korykos, 66. sec. d. C. Mome- 
msen R. G. V (9) p. 331 n. 1. 
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spondevano ai romani olearii, nominati in varie iscrizioni. (') 

L. 13: Notagiovi può essere un notaio ecclesiastico locale, ma non 
è escluso che sia un funzionario imperiale. Si noti a questo proposito 
che, fra le funzioni che l'Imperatore poteva delesare ai notarii, c’era 
anche quella di sorvegliare la costruzione degli edifici pubblici, 

L. 14, Il nome Ixospàc è documentato appena dalla fine del 
IV secolo. Seconio il Maas (?) esso risale al Késpo; che era, in età 
imperiale romana, un cognome comunissimo. La terminazione - ag si spie 
ga forse dalla forma intermedia siriaca g02ma. 

Punto di partenza del culto di S. Cosma è la Siria, donde esso 
penetra a Costantinopoli verso la metà del V secolo; a Roma alla 
fine del V secolo. 

L. 14 &®ryectétov - Notisi la singolare concordanza solo col. 
l’ultimo dei nominati, mentre è evidente che l'epiteto si riferisce pure 
al T'ancyto» precedente. Per la forma si confronti colla nostra iscrizione 
del nartece (fig. 36), dove gli autori del mosaico son detti dupitar, e 
coll’iscr. Grégoire, of. cit. I Nr. 226.5 Lneicine. 

Per ciò che riguarda il tipo paleografico dell'iscrizione, esso de- 
nota nell’irrigidimento dei caratteri un'età tarda. Un'cpigrafe pure iscrit- 
ta in un mosaico pavimentale, quella dei bagni di Sergilla, (*) (Siria centra. 
le), datata dal 473, si presenta paleograficamente uguale alla nostra: lo 
stesso Sigma, lo stesso omega e, ciò che è più caratteristico, lo stesso ff. 
II mosaico stesso di Sergilia si presta a dei confronti col nostro, in - 
quantochè fra gli intrecci delle sue volute di acanto si vedono rappre - 
sentati degli uccelli (anatre) molto simili a quelli delle cornici dei ri- 
quadri del nostro atrio. 
scrizioniaalta. | DENTATA VERA GI EI soi di 


trio stanno am- (fig. 34) L'iscrizione del gradino della porta maggiore te; così nel 


gradino di marmo di quella maggiore leggiamo, in una lista di mosaico 
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(1) —- Cfr. St6ekle op. cit. p. 154; cfr. pure C. Th. XIV 24; C. 2. IV 31, 37. 

(2) -— Besprechungen al Kosmas und Damian di L. Deubner in Byz. Zeitschr. XVII, 1908 
p. 606. 

(3) - Butler - Prentice, A mosaic pavement and inscription from the bath at Serdjilla, 
in R. A. 1901 p. 62 sgg. tav, XII. 


(fig. 34). 
(3.03 x 0.13 m. - lettere a tesseli neri.) 
$ Aftn i) TIAM t0d x(oplo)v: Blx(ator) èv adri, losdetfcevtar). 
E' il salmo bi- 88€ È sta 
blico 117.20. 


La seconda i- 


PE fel da Pa; st È 
E oi e 


. . . 1] 
scrizione, in una 


sporgenza del mo 

saico del pronao nel. 

! l'angolo di S id, di- 

te; Wp, #5) 
(1.32 x 0,24 m. - let- | {GG S a 

tere a tesselli neri) (fig. 35) L’inscrizione della soglia a S-O dell’atrio 


To Izivia Î) tYaniic so» zaì i) FEol36c dov &nò tod vdv xal fog tod Jaiovos T 


Anche qui la citazione è presa da un salmo della Bibbia (130.8) 
ma modificato un po’. Difatti il salmo dice: 

Kong purdin Tijy stoodév cov ai Tv Fsodév dov and ted viv nai 
EWwc TO) aimvo:. 

Per i riscontri, si veda l’art. dello Jalabert Cilations de l'ecriture 
nel NDict. del Cabroi, col. 1735. Aggiungiamo, per la prima delle due 
iscrizioni, Rott, K/einasiatische Denkmdàler p. 322 — Grégoire op. cit 
fasc. I nr. 288. 

Queste citazioni sono frequenti specialmente in Siria e Palestina, 
anche sulle port: «di edifici privati, 

Si d'scusse se questi versetti, iscritti di solito sull’architrave o 
sulla soglia o sul quadro della porta, o sopra le finestre, avessero un 
significato apotropaico. La qu»stione è stata sollevata dal Prentice ('). 

Per lui “il nome di Dio, il nome e i simboli di Cristo, il testo 
sacro stesso, peri! fit'o stesso che era sacro, diventavano der porta fortu- 
na, dei poirnti ioni0irma; era dunque il caso di metterli dappertutto 1n 
evidenza affinchè 1 mali spiriti trovassero le vie guardate, (*). Altri motivi 


(1) - Greek and lat. inscr. p. 17-25, in Publication of american Expedition to Syria in 
1899, parte III, 
(2) - Cfr. Cabrol, Dict. III col. 1749. 
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sarebbero: il prosel:tismo, la fierezza della propria religione, l’aperta 
professione della nuova fede oramai trionfante, la ricerca del decoro e 
dell'effetto. La tesi del Prentice è seguita dallo Hiller von Gàrtringen ('), 
‘dal Perdrizet (?), (secondo ‘il quale non è l'iscrizione, ma la croce che 
l'’accompagna o la precede che forma l’essenziale), dal Lucas (5). Que- 
st'ultimo, riferendosi alle chiese, suppone clie, colla posa dell’architrave, 
avesse luogo una piccola festa religiosa, in guisa che i cattivi spiriti 
venivano cacciati per sempre, e colla benedizione la porta veniva  pre- 
clusa in seguito a tutti i cattivi. Lo Jalabert (‘) esclude la funzione ma- 
gica per questi testi biblici, per ciò che riguarda le chiese, e propende 
‘a credere che sieno, nelle abitazioni private, l’espressione autentica di 
una sincera pietà. 

Per noi la cosa si può spiegare in tutti i modi finora accennati, 
dipendendo la spiegazione caso per caso dall'intenzione del committente. 
Poteva talvolta costui essere realmente un’anima candida, ma non è 
escluso che spesso l’intenzione pratica ci fosse, per lo meno come con- 
comitante. 

Antiochia, come osserva il Prentice, era centro di tutte le su- 
perstizioni: l'epigrafia ci rivela un numero considerevole di iscrizioni a 
x formule. profilattiche o talismaniche. 

Non ci sarebbe dunque difficoltà ad ammettere che i cristiani di 
Siria avessero in ciò seguito i loro antenati pagani. É, aggiungiamo per 
conto nostro, non bisogna neppure dimenticare la forza della consuetu- 
dine, che spesso fa accettare e consacra un fatto senza che nessuno più 
ricordi quali ne sieno state in origine le determinanti. Piuttosto sarebbe 
interessante sapere, a proposito delle iscrizioni bibliche, se sieno stati 
i privati o le chiese -i primi ad adottare quest'usanza. 

Ma allo stato attuale delle cognizioni nel campo dell’epigrafia 


cristiana orientale non si può con sicurezza decidere la questione. 
Nella parte centrale del nartece abbiamo due altre iscrizioni, di 


minore interesse. L’una ci dà i nomi oscuri degli operai che hanno 


(1) =» Berl. philol. Wochenschrift, 1911, col. 17. 

(3) - Archiv fr Religionswissenschaft 1911 p. 103. 

(3) - Bys. Zestschr. XIV, 1905, p. 13 e sg. (articolo: Inschrifien aus Syrien etc). 
(4) - Art. cit. in Dict. del Cabrol. 


eseguito il pavimento in questo punto, e suona: (fig. 36). 
(dimensioni: 3.00 x 0.20 m; lettere a tesselli gialli). 


rego 2 


a” X( piot)ì pvicdygi: 
Maprtupl.v xal Pavotivev 
ov PNpwtov. 

L'altra è un’invo- 
cazione contenuta nel ton- 


(tig. 36) L'iscrizione degli artisti nel nartece dino centrale del riqua- 
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dro di sinistra (fig. 37): 


(dimensioni: diametro del cerchio 0.45 m., lettere a tesselli bianchi). 
K(6g:): / Bot 10 dofbiw 000 / Zts]p[4]{[w] (?) 
3. « Le figurazioni simboliche e i caratteri stilistici del mosaico. 


Ci siamo riservati per ultimo di dire qualche parola sulle figu- 
razioni che sono da dichiararsi col simbolismo cristiano, le quali ador- 
nano in due punti il pavimento: la rappresentazione cioè dei cervi che 
vengono ad abbeverarsi alla x6Au, situata sotto la grande iscrizione (fig. 
14); e il x&vdapog da cui trabocca l'acqua, posto al centro del pavimen: 
to della chiesa (fig. 26). gra dice _ 

La prima figurazione ; 
è indubbiamente il commento 
del salmo XLI, 1-2: “que- 
madmodum desiderat  cervus ste 
ad fontes aquarum, ita desi- ‘sei cn, ii 
derat anima inea ad te, Deus,. 

Il cervo è l'emblema del ca- 
tecumeno che si dispone a 
ricevere il battesimo, confron- 
to istituito da S. Gerolamo ('): 
“Primum enim intelligendum * 
est, quare vel qualiter deside- (fig. 37) Iscrizione del nartece 

rat cervus ad fontes aquarum. Mos est enim esus, ut inventum serpen- 
tem naribus haurial, et posthac exardescens extinguat sitim. Ego ho- 


—_ —- __—_—— <_———6——_____—+—+&6 


(1) - In psalm. XLI, P. L. t. XXVI, col. 949. 
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mo ccclesiae, qui diu in actu venenoso degedat. ubi se perspicit corno for 
micationis idolatria? repletum, cesiderat veriti o ad CAristum. in quo est 
fons luminis, ut, abluins baptisnio, accipiat seri 1emission sy. 

Cfr. anche saln. XXVII gi pani; Kolgo zataziolonivon iA49901. 

Figurazioni cons.unii, auatte più che altro a decorare. battistert 
o vasche battesimali, non sono rare nell'arte cristiana. primitiva; abbia 
mo ad esempio un affresco dei battistero di Ponziano () che. rappre- 
senta il battesimo di Cristo, mentre uno cervo sto abbeverandosi. nel 
Giordano; il mosaico di Sc:ns £, dove ersno raffigurau due cervi nella 
stessa posizione in cui li abbiamo nel nostro, affrontati con un kantha - 
ros nel mezzo; il mosaico di Salona (3), pure. col'ideat a figurazione, 
dove il senso non è dubbio per l'esplicità aggiunta dei iersetto del sal- 
mo XLI, tracciato nel campo. Questultimo mosa:sco era. collocato nel 
passaggio per cui i neofiti, uscendo dal battistero, facevano ti Toro ingresso 
neila basilica, dove dovevano ricevere l'unzione. del sicro crisma e la 
comunione. Proseguendo nella ricerca dei riscontri nomineremo dii mo - 
saico del battistero di Valenza (*), ove però i cervi si abbeverano a un 
fiume scendente dalla montagna (uno dei quattro fiumi del Paradisoì, e 
son contornati da un leopardo e un leone, simboli delle ins'die tese al 
catecumeno; forse il mosaico della cattedrue di Pesaro (vedi più setto, 
fig. 38), infine un sarcofago di Ravenna (°), un'urna di Pesaro i"), che, 
secondo il Martigny (") è una vasca battesimale; varie lampade di ter- 
racotta e un secchio battesimal: di piombo, da Cariay ne, coi soliti due 
cervi affrontati che si abbeverano a piè d'un monticeilo. (*) 

Per quanto riguarda la kyix del nostro mosaico e il kanthiiros 
raffigurato nel’interno della chiesa, si terrà presente che il simboi smo 


» 


(1) - Wilpert, Le pitture delle catacombe romane, tav. 269 n, 2. 

(3) - Bull. de la Soc. nation. des antiquuires de France, 1866 p. 188. 

(3) - Lanza, Monumenti salonitani inediti - Ann. d. Ist. 18656 tav. XXIII p. 140 - Carra- 
ra, De’ scavi di Salona. 

(4) - Gas. archeol. 1877 Ill p. 196. 

(b) - Ciampini, Vetera monimenta lI p. 7 tav. 3; Leclercq. Man. d’arch. chrét. t. Il p. 
310 fig. 248. 

(6) - Paciaudi, De sacris christianorum balneis tav. III p. 137 (riprod. nel Dict. del 
Cabrol II fig. 2:77. 

(7) - Gas. Archéol. 1877 tav. III p. 199. 

(8) - Bull. d’arch. chrét. 1867 tav. VIJl; Cabrol Dict. col. 641 fig. 116: 
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del vaso nell'arte c istiana è estesissimo. Prescindendo dal significato pu 
rificatore che il kantharos ha materialmente, in quanto i primi cristiani 
dovevano fare le loro abluzioni prima di entrare nella casa del Signore, 
per esser mon ii nel corpo come nell'anima, ( e perciò dinanzi alla chie- 
sa c'era sempre un kantharos che, a seconda della forma assume talvol- 
ta il nome di phiale, labrum, X257%6 ) si può pensare. all'identihcazione 
del kant©huros con i fedeli, o vasi di elezione, o con la Sorgente della 
Vita (1602%2751 rv). Si rammenti anche il sa'mo, usato nella liturgia 
del battesimo: dviAfjart:i Dio pei'abpeoo0vijs. La palma poi, che circon- 
da il nostro vaso, è noto che rappresenta nel simbilismo cristisno la 
gloria dei martirio. 

Passan.io a discutere i caratteri stilistici del nostro mosaico, ri- 
assumeremo ino breve quella che è la storia del mosaico pavimentale 
nella decadenza. 

È noto come il mosaico pavimentale, di origine alessandrina, ven. 
ga completamente assimilato dall'arte romana, la quale gli imprime i 
suoi tratti caratteristici è lo diffonde quasi come creazione propria in 
tutto l'impero, Varie sono però le forme che il mosaico assume attra- 
verso i secoli, evoivendosi come qualunque prodotto dell'attività artisti - 
cej toccando nell'età augustea il suo periodo di maggior splendore, de- 
cadendo man nano nei secoli successivi. Nel Basso Impero è sparita 
ormai la distinzione fra l'opus /essellatumi e il vermiicuralum, e la deca 
denza della decorazione pavimentale è affrettara dal fatto che l'ofus 972%- 
suum parietale è salito ora in alto onore, mentre ia decorazione dei 
pavimenti è iasciata ad artigiani di una ciasse inferiore, che continuano 
a ripetere svogliatamente vecchi moaelli. I quali sono quelli che comin. 
ciano a prevalere dal terzo secolo, quando il gusto mutato non chiede. 
va più belle tigurazioni mitologiche in cui il genio dell'artista si potes- 
se esplicare, ina voleva essere istruito oltre che dilettato, e domandava 
i soggetti alla scienza piuttosto che alla letteratura. 

Abbiamo quindi ie coinposizioni erudite, e il mosaico diventa 
didattico; ma ciò a tutto scap'to delia libera invenzione artistica. 

Ora il mosaista è ridotto a doversi limitare tutt'al più all'imita- 
zione della natura, quando trae i suoi soggetti dalla zoologia o dalla 
botanica; e ail ogni modo il suo spitito è irrigidito negli schemi, la 
visione dell’opera d'arte asservita ad elementi estranei. 
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Sì aggiunga che i torbidi sopravvenuti in tutto l'Impero impedi- 
scono, in questo torno. di. tempo, il fiorente sviluppo delle scuole di 
mosaisti, dove i discepoli pazientemente apprendevano l’arte dai maestri, 
e riducono al minimo le ordinazioni, per l'incertezza che sconsigliava i 
privati dall’investire grandi capitali in costruzioni dispendiose e lussuose. 

E non ultima causa di decadenza fu il Cristianesimo trionfante, 
che bandì definitivamente il repertorio mitologico, accogliendo solo quel- 
le poche scene o figure che per l’interpretazione allegorica di cui erano 
passibili si potevano spiegare col simbolismo cristiano. 

Al posto del vecchio repertorio, il Cristianesimo non reca niente 
di nuovo. Vietata è all’artista la rappresentazione sul pavimento delle 
figure del Redentore, della Vergine e dei Santi, nonchè dei simboli sa- 
cri, per non profanarli esponendoli ad essere calpestati, (') 

Per forza di cose quindi gli operai mosaisti incaricati dell’esecu- 
zione dei pavimenti, devono ricorrere a quei modelli di cui sopra si è 
parlato. 

E vediamo difatti, tra il quarto e iì sesto secolo, affermarsi le 
grandi composizioni zoologich, in cui il Miintz(?) vede un'ispirazione co- 
mune, irrigidite negli schemi geometrici, inquadrate esattamente sì che 
le figure non siano più fine a sè stesse, ma elementi del disegno com- 
plessivo, che a sua volta si adatta alle esigenze icnografiche e struttive 
dell’edificio, ultimo e non equivoco segno deli’equilibrato spirito romano. 

Molti sono i pavimenti di questo genere che possono venir con- 
frontati col nostro, in Italia e fuori, specialmente in Africa, in Siria, in 
Palestina e in Grecia. 

Menzioneremo solo i principali, anche perchè le pubblicazioni di 
questi mosaici sono disperse e di difficile consultazione, sicchè spesso 
avviene di doversi contentare di prenderne visione indiretta e talvolta 
non si ha neppure l’ausilio di riproduzioni grafiche. 

In Italia merita anzitutto d’esser nominato il grande mosaico del- 
la cattedrale di Pesaro (fig. 38), ampiamente descritto dell’arch. Carduc- 
ci in uno studio un po’ antiquato ma sempre fondamentale (*). Secondo 
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(1) - Cfr. l’art. del Gauckler Musivum opus in Dict. di Daremberg et Saglio. 
(2) - Étuaes iconographiques et archéologiques sur le moyen Age. 
(3) - Gb. Carducci, Sul grande musaico recentemente scoperto in Pesaro ecc. 
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lui, si tratterebbe qui di un pavi- 
mento di una basilica civile romana 
dell'età degli Antonini, ripristinata 
sotto Teodoric:, sempre per usi pro. 
fani; e in questa occasione sarebbe 
stato rialzato il livello del mosaico 
antico, che risentirebbe dello spirito ro- 
mano dell’età della decadenza: “O/- 
tre il tutto romano carattere di que! 
fregio e delle fasce eseguite in colori 
più risentiti; ed ornato di trecce, v'à 
tutti i cassettonati, le greche, gli spec 
chi a fondi di squame e d’intrecci e 
di rosoni; và quadrupedi e pesci e 
frutti che non soiv nel concetto ma pl * much è VPI IRERES tI 
nell'eficacia e sapore dei profilare, ci na 
et alcune volte pure nell'eleganza del- (fg. 38) Il mosaico della Cattedrale di 

le forme tr forzano a riconoscervi Pesaro. (da Carducci) 


lo spirito dell'arte antica (leggi romana). Ma non sì che questo spirito 
non si accusi per segni di trovarsi al proprio grande tramonto; dacche 
le forme, 1 concetti, la disposizione, 1 rapporti già persero la nativa ve-. 
nustà e sapienza, e la mente e la mano dell’artefice an perduta la scor- 
ta del vero e della ragione ('),. 

Che si sia trattato anche nella ricostruzione di Teodorico di una 
basilica profana, è stato messo in dubbio, perchè si credette di scorge- 
re nel mosaico dei simboli cristiani. Rileviamo qui, per l'analogia coi 
mosaici di Scarpanto, quello dei cervi, di cui uno solo in parte conser- 
vato, e che qui sembrano abbeverarsi a un fiume, che scorre fra di lo- 
ro e un grande kantharos. 
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Il Carducci trae argomento per la sua attribuzione cronologica 
dal confronto che egli fa col mosaico pavimentale di S. Giov, Evange- 
lista a Ravenna (*), basilica costruita da Galla Placidia, e di cui parec- 
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(1) - Carducci op. cit. p. 3I. 


(2) - Aus’m Weerth Der Mosaikboden in St. Gereon su Kbln, nebst den damit vermand- 
ten Mosaikboden Italiens, tav. XII, 
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chi saggi, venuti in luce, sono oggi in mostra attorno le pareti della 
cappella in fondo alla nave sinistra dell’attuale chiesa risorta, « Sono 
fra essi saggi 1 più antichi ed originali quer quattordici, se non erro 
nel numero, riquadri attelat a destra. che portano nel mezzo vari ant- 
mali, che pel gusto, pella forma, e per l’espressivo contorno anno in se 
impressa 1n saliente modo l'orma dell’arte romana» ('). Il Miintz pure 
classiiica i mosaici di Pesaro in quel gruppo da lui attribuito al IV - VI 
secolo (°). 

Abbiamo poi, secendo l’elen 
co redattone dallo stesso Mintz, ar- 
ricchito da noi dille indicazioni di 
trovamenti più recenti, 1 mosaici del- 
la chiesa di Pieve Terzagni (con uc- 
celii, lupi, animali mostruosi, sirene, 
ciascuno in un compartimento sepa- 
rato (°); quelli del Duomo di  Cre- 
mona (4), dove belve, elefanti, e pe. 
sci occupano ciascuno ua m-laglio. 
ne; quelli di Casaranelio (nei: Pu- 
glie) (*), che. secondo ii suo stesso 
autore, pre<entano forti analogie coi 
mosaici pavin«entali siriaci del V se- 
colo, e in cui l’annodamento dei na. 
stri forma dei cerchi. grandi e pic- 


coli, nei quali sono diverse rappre - 
sentazioni. Nel compartimento del 


) (fig. 39) Il mosaico di T'eurnia. 
lato Nord si vede in mezzo una pic- (da Kaufmann) 


cola croce, e nei diversi cerchi e pennacchi son figurate dalle anatre, 
degli uccelli acquatici, a lunghe gambe, un pesce, una lepre, un grap- 


(1) - Carducci, op. cit. p. 35 nota 35. 

(2) - mentre il De Rossi, in Bull. d. Ist. 19851 p. 23 e l’Engelmann nella rivista Zm neuon 
Reich 1872 n. i! p. 416 lo abbassano all’età carlovingica. 

(3) - Aus’m Weerth, op. cit. p. 18» 19 ed Atti d. Soc. di Archeol. e B. A. per la prov. 
di Torino 1878 tav, Il p. 19 sg. 

(4) - Aus'’m Weerth, op. cit. tav. VI. 

(6) — Arthur Haseloff, I mosaici di Casaranello, in Boll. d'Arte del Min. della P. I. 1908, 
XII, p. 22 sgg. 
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polo d'uva ecc. Lo strano si è che qui il mosaico riveste non il 
pavimento, ma la volta dell’edificio; esempio unico per il nostro tipo. 

In Francia abbiamo i mosaici di Die ('), dove il campo è co- 
sparso di figure di animali, alcuni dei quali rinchiusi in cerchi; nel No- 
rico i mosaici di Teurnia (2) (St. Peter in Holtz, Carinzia ) (fig. 39) 
del IV-V sec., che presentano tondi e quadretti con animali, e una fi- 
gurazione simbolica centrale simile a quella di Scarpanto: un calice a 
manici, circondato da serpenti e su cui si posa una colomba. Esso de- 
riva, secondo l’Egger, da influssi orientali attraverso l’ Adriatico, 

Passando alle altre regioni - pigli 


del mondo romano, troviamo lo stes- 
so motivo degli animali entro me- 
daglioncini a Cartagine, (*), a Djemil- 
ah (*) a Sour (5), a Bettîr (Palestina) (°) 
(fig. 40). Questo mosaico presenta | 
un intreccio di nastri | concorrenti a | e ) pri noeti: 
formare figure geometriche, fra cui bal e 
dei quadretti con iscrizioni e dei @®V 

rettangoli contenenti pesci; nastri e \ HY \d 


pesci dello stesso tipo dei nostri di . 


) (N 


Scarpanto. Il mosaico è della secon- Wi | 


\ 


da metà del VI secolo. In Palestina. 
abbiamo ancora il mosaico di Made- . 
ba (*) del V - VI secolo, quello del. 
la Casa Nuova di Gerusalemme, del- 
l'età di Giustiniano e quello di S. 
Croce presso Gerusalemme. 

Infine menzioneremo per l’ a- (da Kaufman) 
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(1) - Bull, de la Soc. départimentale d'’arch. e de statistique de la Drbme 1876 tav. X. p. 
75, ripr. nel Dict. del Cabrol fig. 3733. 


(2) - R. Egger, Frùhchristl. Kirchenbauten im stidl. Norikum, Sonderschrift des dst, arch. 
Inst. in Wien IX, 1916. 
(3) - R. A. 1850 p. 260 e tavole. 


(4) - forse le terme di Gargilius, vedi Ravoisié, Exploration arch. de l’Algerie, t. I p. 
63-65 e tav. 51-53. 


(5) - mosaico portato al Louvre dal Renan, vedi Mission de Phénicie t. XLIX, riprod. in 
Annales archéol. t. XXIII p. 278; t. XXIV p. 6, 205, 209, 286 e 288. 


(6) - Rev. Bibl. 1910 p. 254-261 con 2 tav. 
(7) - Néa Xiov 1904, 1905 e A. Paulovski e N, K. Kluge nei /Zoaxrimà rod “Pwocsmod doyauo- 
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nalogia col nostro nel motivo della cornice; il mosaico di Gafsa, rap - 
presentante i giochi del circo incorniciati fra tondini contenenti ciascuno 
un uccello (fig. 41). Esso pure risale alla fine del VI secolo. 

I riscontri più ovvii in Grecia sono offerti da una basilica di 
tarda età romana scavata a E- 
pidauro ('), e che fu più tardi 
trasformata in chiesa coll’ag- 
giunta di un'abside; essa pure, 
oltre ai soliti motivi decorativi, 
presenta dei riquadri con ani - 
mali; dalla basilica dell’Ilisso (?) 
e dalia basilica di Dumezio a 
Nicopoli (*). Il Filadelfeus che 
pubblicò quest'ultimo scavo vi 
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notò le influenze orientali, spe. (ae moi als, e: 
cialmente siriache. | (da Diehl) 

Per ritornare al nostro mosaico, osserveremo come in esso sieno 
evidenti tutte le caratteristiche dianzi accennate dell’arte musivaria della 
decadenza: lavoro grossolano, ripetizioni di vecchi modelli che risalgono 
all’età pagana; e in pari tempo inserzione di motivi del nuovo simbo- 
lismo, o di motivi decorativi da questo derivati. In quest’ultima catego- 
ria rientrano, a nostro parere, quella specie di crisma stellato che for- 
ma il centro del primo riquadro dell'atrio (cfr. fig. 8) e quelle rozze fi 
gure a raggera del centro del nartece (cfr. figg. 19, 20 e 21), che 
ne sono una derivazione lontana. Il crisma stellato, ridotto a una forma 
quasi puramente decorativa, si trova già in Siria (si veda ad es, l’ar- 
chitrave di una porta, riprodotto dal Cabrol, /Dtcf. fig. 2986; ultimo 
accenno alla sua origine, le lettere «a ed © che fra poco spariranno esse 


pure); e in Africa ad es. sulla stele greco - copta di Ermen (fig. 44). 
Abbiamo citato anche qui l'esempio della Siria: abbiamo avuto 


già occasione di notare tanti e tali riscontri con questa regione che non 


loyixov ’Ivovitovrov di Cos/poli VIII, 1908. 
(1) - Kavvadias, £ A 1918 p. 172 sgg. 
(2) - Sotiriu, E 4 1919 p. 1 sgg. 

(3) - Filadelfeus, E A 1917 p. 48 sgg. 
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ci peritiamo di concludere che il nostro mosaico è stato eseguito da ar- 

tisti siriaci (il nome Kosmas potrebb’essèrne un'altra prova) o per lo 

meno sotto l’influenza sensibilissima dell’arte siriaca contemporanea. 
Quanto alla datazione, non esiteremo, traendo le conclusioni dai 


dati illustrati sin qui, a 
collocare il mosaico ver- 
so la fine del V oil 
principio del VI secolo. 
Forse la dedica a S. A- 
nastasia si può mettere 
no a prova 


‘(fAig. 42) Pulvino della 
grande chiesa 


in relazione col regno 
dell'Imperatore Anasta- 
sio, ma su questo argo- 
mento, alquanto elastico, 
non insisteremo, Poichè 
siamo in provincia, e, fi- 


contraria, Scarpanto non brillava per tradizioni artistiche 


prop ie, affermeremmo piuttosto che la data si debba abbassare ai tem- 
pi di Giustiniano, anche per adattarla a certi elementi che sembrano 


richiedere un'età più tar- 
da. Tali ad esempio sono 
alcuni elementi architet- 
tonici; accenniamo al pul- 
vino (fig. 42) che è con- 
servato nella chiesetta 
moderna del paese di Ar- 
cassa, che col suo foglia- 
me piatto è identico a 
un capitello d’anta del 
Palazzo di Teodorico 
a Ravenna; e ai capitel- 


(he. 13) La chiesa di Menetés (Scarpanto) 
li delle colonne conservate nella chiesa del villaggio di Menetés (fig. 
43), somiglianti ad alcuni capitelli di S. Vitale a Ravenna. 


(fig. 44) La stele di Ermen 
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LE POTOGRAPIE ORIGINALI CHE CORREDANO IL LAVORO SONO STATE ASSUNTE 
DAL DOTT. GILBERTO BAGNANI E DAL POTOGRAPO DELLA SCUOLA DI ATENR 
8IG. RAPPARLLO PARLANTI. 

LE PIANTE B I FAGSIMILI SONO STATI ESEGUITI DALL'AUTORE. 
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